
La storia dell'imprenditoria italiana non è al-
tro che la storia dell'impresa di famiglia e 
delle sue grandi dinastie : dal Rinascimento 
ai giorni nostri, sono loro a rappresentare ol-
tre il 90% delle realtà produttive italiane, 
contribuendo in misura determinante ad af-
fermare il made in Italy come sinonimo di 
qualità ed eleganza. Una fama che oggi deve 
essere ripensata in una logica di mercato 

completamente nuova che 
si caratterizza per 
un'estrema segmentazio-
ne e un 

livello 
di specializ-

zazione e competitività as-
sai elevato . Il Cerif, Cen-
tro 1 ricerca sulle impre-
se di famiglia dell'Univer-
sità Cattolica di Milano ha 
appena concluso una rico-
gnizione su un campione 

di oltre 3mila imprese di famiglia: piccole im-
prese da 1 a 50 milioni 1 eWD di fiattMtirdato, 
medie imprese da 50 a 100 milioni di euro e 
grandi imprese oltre 100 milioni di euro di 
fatturato . I risultati indicano che 11 50% del- 
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le imprese familiari italiane scompare alla 
seconda generazione e solo il 15% superala 
terza: calcolando che, nel panorama impren-
ditoriale nostrano, 11 92% delle imprese so-
no familiari, è evidente uno stato di disagio 
che rischia mettere in forse proprio il made 
in Italy. Come evitare che ciò accada? Risol-
vendo con urgenza alcuni problemi decisivi 
se le aziende vogliono garantirsi una soprav-
vivenza di lungo periodo . Tra questi la capa-
cità di attrarre nell'organizzazione persone 
di valore, uri nuovo modo dà formare 

il 
perso-

nale, il rinnovamento del modello 1 busi-
ness, la crescita dimensionale, l'apertura 
del capitale e R rischi) «sistemico» . Fonda-
mentale, prima di tutto è il superamento del-
le criticità culturali: i198% delle imprese fa-
miliari ha nono 

di 
2 0 dipendenti e si identifi-

ca fortemente con il nome del fondatore. Vi-
sto che 11 53% delle aziende ha al vertice im-
prenditori con più di 60 anni è ovvio come il 
processo evolutivo debba transitare attra-
verso il passaggio generazionale e l'inseri- 

mento di manager esterni . La seconda criti-
cità cui mettere mano è quella dimensiona-
le : rimanere piccoli non è tiri disonore e, in 
alcuni casi, potrebbe costituire un vantag-
gio competitivo . Ma essere «bonsai% nel 
senso di pregiudicare a priori lo sviluppo, 
significa rifiutare le opportunità di crescita 
e la concreta possibilità di rimodellare 

il 
proprio modo di fare business . Ancora : pen-
sare allo sviluppo anche attraverso l'opera 
di manager qualificati, impone in molti casi 
l'apertura di capitali a terzi costringendo 
l'impresa a dotarsi di ima governante stiri-
ut-turata e di un sistema di controllo più effica-
ce . La finanza non va più considerata come 
strumento di supporto, ma come elemento 
strategico : lo stesso dicasi per l'infolma-
tion technology che serve a migliorare il 
controllo dei processi. Non è semplice supe-
rare questo empasse ma, ancora più diffici-
le, è farlo mantenendo sempre vivo il model-
lo famigliare e al contempo conservando 
inalterato il concedo di made in Italy. 
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